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L’idea di candidare la rete inter-
net al Premio Nobel per la Pace 2010
sta prendendo sempre più piede. La
proposta è stata recentemente accol-
ta dalla commissione norvegese del
premio. Era stata inoltrata con la sot-
toscrizione di Shirin Ebadi (Premio
Nobel per la Pace 2003), del Presi-
dente della Camera Gianfranco Fini e
di ben 160 tra deputati e senatori ita-
liani di tutti i partiti. 
L’idea è buona e il messaggio che

viene lanciato è nobile ed ottimistico.
Noi ingegneri non possiamo che ap-
plaudire perchè la rete è, appunto, un
prodotto dell’ingegno. La più grande
piattaforma di conoscenza che l’uma-
nità abbia mai avuto. Un fantastico mez-
zo tecnologico di intercomunicazione.
Tuttavia proprio noi ingegneri sap-

piamo bene che l’utilità dei prodotti
tecnologici è sempre legata all’uso
che ne facciamo e siamo coscienti che
la rete rimane pur sempre un “mez-
zo”, e che per raggiungere il “fine”
della pace ci vuole ben altro. Non è
forse vero che con un accendino si può
accendere una candela per pregare,
ma si può anche distruggere l’am-
biente incendiando i boschi? E che
questa ambivalenza vale per tutte le
cose del mondo, anche quelle più in-
sospettabili? Basta riflettere sul fatto
che persino con il Vangelo possiamo
diffondere la pace e la fratellanza, op-
pure infierire con la violenza dell’in-
quisizione e delle crociate.
Ben venga quindi il Nobel alla

grande comunità di Internet, ma ri-
cordiamoci che sta a noi farne un uso
veramente positivo, in cui uomini e
donne di tutti i paesi e di qualsiasi re-
ligione possano finalmente capirsi e
solidarizzare diffondendo una nuova
cultura di collaborazione e di pace.

Il mezzo e il fine

La “semplificazione” è invocata da tutti.
Per mettere riparo alla continua pioggia di
leggi, decreti, norme, prescrizioni, il coro è
unanime e costante : semplificare, sempli-
ficare, semplificare. Tutti i governi, chi più
chi meno, ci hanno provato inutilmente.
Quello attuale ha addirittura nominato un
apposito “ministro della semplificazione”.

In questo campo anche da noi, nelle re-
centi elezioni regionali, tutti i candidati si
sono professati per il cambiamento, pro-
mettendo “tempi brevi per documenti e
certificati”, assicurando “meno burocra-
zia” ed invocando la “semplificazione per
cittadini ed imprese”. Ma come è noto il
cambiamento è una parola magica che na-
sce all’apertura della campagna elettorale
e muore all’uscita dei risultati.

Eppure semplificare è assolutamente
necessario. Bisogna mettere ordine nel ca-
os legislativo perchè un sistema complica-
to, prolisso e spesso incomprensibile limi-
ta la libertà dei cittadini, scoraggia la com-
petitività delle imprese e ritarda i tempi di
erogazione dei servizi da parte delle am-
ministrazioni. Il problema è particolar-
mente sentito in questo periodo di crisi. Lo
sanno bene i tecnici, e gli ingegneri in par-
ticolare, che debbono affrontare tutti i gior-
ni un tempestoso oceano normativo dove
riuscire anche soltanto a “sapere” quali sia-
no le norme in gioco è un  vero problema
(vedasi, ad esempio, l’elenco “non esau-
stivo” riportato a pag.29).

Quando le normative sono troppe, ri-
sultano confuse e appaiono vessatorie ne-
gli adempimenti (dichiarazioni complica-
te, schede innumerevoli, moduli di tutti i

tipi) il cittadino si perde d’animo ed è ten-
tato di cambiare strada. Anzitutto può so-
prassedere, abbandonando addirittura l’ini-
ziativa. Oppure può eludere il rispetto del-
le norme, procedendo ove possibile in ma-
niera del tutto abusiva. 

C’è anche un’altra via, seguita normal-
mente dalle ditte più attrezzate: quella di
dotarsi di faccendieri specifici (uno per le
trafile finanziarie, uno per le pratiche auto-
rizzative, uno per gli adempimenti di sicu-
rezza, e così via). Spesso, quando appunto
gli adempimenti sono defatiganti e tortuo-
si, si cercano “aiuti” direttamente tra gli im-
piegati degli enti che smistano le pratiche.
Perchè, si sa, avere un “amico” dove serve
è sempre utile. Non soltanto ci si assicura un
percorso istruttorio rapido e tranquillo, ma
si possono evitare anche molti ostacoli, per-
ché tutti conoscono il famoso detto che “per
il cittadino comune le norme si applicano,
mentre per gli amici si interpretano”.

In una recente trasmissione televisiva
riguardante l’edilizia abusiva (“Report” di
rai3) veniva messa in luce la diversa la si-
tuazione normativa in Italia rispetto a quel-
la della Germania e  veniva dimostrato co-
me gli interventi edilizi tedeschi siano sog-
getti a poche semplci regole, mentre quel-
li italiani risultano sempre oberati da mon-
tagne di carta. Malgrado ciò (o forse proprio
per questo) la trasmissione mostrava co-
me in Germania l’edilizia risulti regolare
ed ordinata mentre in Italia, specie al sud,
il disordine e l’abusivismo imperversano.

C.N.

PER AGEVOLARE L’USCITA DALLA CRISI

SEMPLIFICARE
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Da alcuni mesi l’arch. Aldo Tarqui-
ni, già dirigente del Comune di Terni
per le aree di Urbanistica, Edilizia e
Qualità Urbana, è stato nominato Di-
rettore Generale. Essendo questo un
ruolo di cruciale importanza e di gran-
de responsabilità per il territorio locale
e non solo, abbiamo pensato di incon-
trarlo per scambiare con lui alcune pa-
role e considerazioni in cordialità. No-
nostante i numerosi impegni il Diretto-
re ha mostrato immediata e gentile di-
sponibilità per la quale lo ringraziamo.

Prima di tutto complimenti per la
recente nomina che il nostro consi-
glio ha visto in maniera positiva in
virtù della stima professionale e per-
sonale nei suoi confronti. Non a tut-
ti potrebbe essere chiara però la fi-
gura del Direttore Generale, per
chiarire il concetto può dirci quali
sono i suoi compiti?

Vi ringrazio ed a mia volta mi com-
plimento con voi per la rivista Inge-
nium che leggo con interesse reputan-
dola di elevato profilo. Passando allo
specifico, quella del Direttore Gene-
rale è figura di ampio respiro nel-
l’Amministrazione Comunale, snodo
tra indirizzo politico e gestione, che
ha la funzione principale di garantire
che le strategie, i piani, i programmi
dell’Amministrazione trovino l’am-
biente organizzativo più idoneo e fa-
vorevole per la loro attuazione nei tem-
pi e nei modi stabiliti. È figura coin-
volta specificatamente in quattro o cin-
que macro-attività che sono per certi
versi separate tra loro e per altri for-
temente legate e ramificate. In defini-
tiva, opera ed interviene su tutto quan-
to sia riconducibile alla funzione di
pianificazione strategica, sul Piano
Esecutivo di Gestione (PEG), sul pia-
no dei costi e su quello economico del-
le entrate, e sul coordinamento tra or-

gani politici e macchina amministra-
tiva. Valuta e verifica, dunque, l’effi-
cacia e l’efficienza di tutta l’organiz-
zazione dell’Ente nei suoi singoli
aspetti. Vi sono poi le questioni legate
alla gestione complessiva del perso-
nale ed a tutti gli aspetti in cui questi di-
versi ambiti si intrecciano ed inter-
facciano fra loro. Tutto questo in un
continuo confronto con la macchina
politica ed amministrativa dell’Ente,
ma in modo particolare con il Sindaco.

Fino ad ora le figure di Direttore
Generale del passato ci sembra che
abbiano svolto la loro attività re-
stando un po’ dietro alle quinte, nel
senso che non si è avuta percezione
di grande visibilità da parte loro. Lei
come vuole impostare la sua azione?
Intende restituire al ruolo di Diret-
tore Generale il posto di primo pia-
no che merita una carica di tale re-
sponsabilità, anche in termini co-
municativi? 

La mia risposta è: assolutamente
no! A parte gli scherzi, ritengo che la
comunicazione è fondamentale per da-
re al cittadino una puntuale e precisa
descrizione della realtà operativa. Tut-
tavia, chi occupa ruoli di responsabi-
lità e coordinamento deve evitare l’ec-
cessivo personalismo anche in termi-
ni di visibilità mediatica. È invece un

compito a me spettante, in qualità di
responsabile della comunicazione isti-
tuzionale, quello di coordinare la co-
municazione dell’Ente, sia interna che
esterna, attraverso il sito, l’ufficio
stampa e le altre forme che possano
garantire ai cittadini un facile acces-
so sia alle decisioni che ai servizi che
il Comune deve garantire.

Noi come Ordine vediamo in mo-
do molto positivo il fatto che un ruo-
lo di così alto profilo sia stato asse-
gnato ad un tecnico. Volendo para-
gonare l’ente pubblico ad un’azien-
da privata infatti è il tecnico secondo
noi a dover assumere ruoli di mana-
gement. Quanto questa sua prove-
nienza formativa può essere vista e
vissuta come un vantaggio nella sua
nuova attività rispetto ad esempio al
provenire da ambienti di pura attivi-
tà giurisprudenziale od economica?

Occorre premettere che l’ammini-
strazione comunale dovrebbe concen-
trare la sua azione verso due grandi
direzioni; anzi direi addirittura che do-
vrebbe avere due “anime”. Da un lato,
c’è l’anima tradizionale finalizzata a
fornire i servi essenziali e a garantire
la regolarità e la continuità dei servi-
zi stessi. Dall’altro canto c’è l’anima le-
gata allo sviluppo socio-economico
della società in tutte le forme e con tut-
ti i mezzi ritenuti possibili. Si pensi al-
la gestione del patrimonio comunale
ed allo sviluppo e valorizzazione delle
potenzialità del territorio. Tornando
alla domanda specifica, quindi, credo
che il Direttore Generale debba esse-
re inteso come una figura di tipo im-
prenditivo in grado di perseguire e rag-
giungere gli obbiettivi pianificati. A
mio avviso, pertanto, la provenienza
culturale dall’area tecnica deve esse-
re valutata positivamente, considera-
ta la natura dei problemi e la vastità e

Intervista al nuovo direttore generale del comune di Terni 

PERSEGUIRE E RAGGIUNGERE
GLI OBBIETTIVI PIANIFICATI
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varietà delle situazioni che il tecnico
affronta quotidianamente. Ritengo che
anche figure professionali provenien-
ti dall’area economica possano assu-
mere validamente l’incarico di diret-
tore generale, mentre credo che i pro-
fili giuridici siano maggiormente ade-
guati a ricoprire ruoli diversi, come
quello di Segretario Comunale.

La sua presenza e la sua azione
fattiva in prima linea hanno inciso
notevolmente in città sugli aspetti di
sviluppo del territorio in campo edi-
le, urbanistico, culturale e non solo,
sia per la mole di attività svolte sia
per l’alto livello qualitativo delle stes-
se. Ora, premettendo la massima sti-
ma per i suoi ex-collaboratori, crede
che in tal senso ci sarà continuità con
quanto fin ora fatto anche a livello
operativo diretto?

Occorre chiarire subito che le atti-
vità espletate e le opere realizzate in
questi decenni sono frutto di un lavo-
ro di equipe, che ha permesso una cre-
scita professionale di tutti i compo-
nenti della squadra di cui ero membro
fino a pochi mesi fa. Oggi lascio quei
settori in ottime mani. Penso al Dott.
Fattore ed all’Arch. Comello, nonché
a tutti i responsabili ed ai componen-
ti degli uffici dell’urbanistica, edilizia
e qualità urbana, che garantiranno
continuità di lavoro e di impegno.

Per le future attività nei settori di
cui sopra, crede che sarà possibile
un’apertura e diciamo un filo diret-
to col mondo della libera professio-
ne?In tal senso come categoria se-
gnaliamo la nostra totale disponibi-
lità, ovviamente nel rispetto di tutte le
norme che gestiscono questi aspetti.

In questa ottica il mio impegno sarà
costante, in quanto credo che l’ente
pubblico debba aiutare lo sviluppo e
la crescita del tessuto sociale e profes-
sionale. In città anche non troppo di-
stanti dalla nostra, sono presenti delle
realtà professionali individuali, o vere
e proprie società, che sono in primo
piano per le attività che svolgono anche
al di fuori dalla loro regione, costi-
tuendo punto di riferimento per la rea-
lizzazione di grandi opere. Io vorrei

che a Terni si sviluppasse sempre più
uno spirito del genere, tale da consen-
tire alle eccellenze professionali di
emergere e di proporsi anche al di fuo-
ri del territorio regionale. Ci sono già
validi esempi di professionisti che si
sono imposti per le loro capacità, ma io
parlo di una crescita di più ampio re-
spiro. In questa ottica, il Comune do-
vrebbe incentivare ed aiutare questo
processo nel rispetto delle norme che
gestiscono e regolamentano questi
aspetti, anche attraverso bandi, con-
corsi di idee e forme di incentivazione
della qualificazione delle strutture a
supporto dell’attività professionale.

Da Direttore Generale deve rap-
portarsi non soltanto con i compo-
nenti degli uffici tecnici ma anche
con tutto “il mondo” dell’ammini-
strazione comunale. Come sta vi-
vendo questa mole di interazioni con
settori anche molto diversi tra loro?
Vi era in realtà già abituato nella pre-
cedente attività vista la grande quan-
tità di problematiche legate diretta-
mente o indirettamente al settore
tecnico?

In realtà, per il ruolo che ricoprivo
come dirigente, ho sempre dovuto e
voluto confrontarmi con settori anche
molto differenti tra loro. Basti pensa-
re a quali realtà e problematiche ruo-
tano intorno a questioni come il Re-
golamento Edilizio o il Piano Regola-
tore o l’attuazione dei Programmi Ur-
bani Complessi. In questo senso, dun-
que, la mia attività attuale non è del
tutto nuova rispetto a quella svolta in
precedenza. Il mio obbiettivo, comun-
que, è di assolvere a questo nuovo in-
carico con il confronto e la collabo-
razione con i dirigenti dei vari settori
per analizzare nel dettaglio le proble-
matiche legate alle singole aree e per
realizzare gli obiettivi programmati. 

Si parla spesso di difficoltà eco-
nomiche che il mondo della pubbli-
ca amministrazione sta attraver-
sando. È possibile sapere qualcosa
in tal senso per quanto attiene il no-
stro territorio?

Gli enti pubblici stanno attraver-
sando un periodo di grave difficoltà
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economica ed il nostro non fa certo ec-
cezione. Ciò è frutto sia di complessi
fattori contingenti su scala anche ex-
tranazionale, sia di scelte adottate a
livello nazionale relative a tagli, diffe-
rente distribuzione delle risorse e così
via. Occorre allora intraprendere un
percorso di rinnovamento mediante
una profonda ponderazione e una ana-
lisi di come fronteggiare la nuova si-
tuazione caratterizzata da risorse in-
feriori rispetto al passato. Le risorse
del Comune sono risorse per la collet-
tività, quindi si deve cerare di ridurre
quei costi che non determinano tagli
ai servizi forniti alla popolazione e di
incrementare le entrate riducendo sia
le spese che le aree di evasione.

Nella pianificazione e program-
mazione economica futura crede che
ci sarà modo di dare spazio ai rap-
porti ed alle collaborazioni con il
mondo dei liberi professionisti?

Io considero una priorità della cit-
tà affermare il suo ruolo territoriale
nei confronti della realtà più diretta-
mente connessa a Terni, ma in relazio-
ne stretta con il reatino ed il viterbese,
in una posizione dialettica verso il si-
stema umbro a nord ed in modo parti-
colare verso Roma a sud. Ritengo che
il completamento della Terni – Rieti
consenta di delineare un “sistema” in-
frastrutturale e logistico da L’Aquila
a Civitavecchia attraverso Rieti, Terni
e Viterbo, che può configurare un “cor-
ridoio nord” del sistema metropolita-
no romano, che dovrebbe essere gesti-
to dalla comunità in modo integrato,
come fattore di sviluppo e di crescita.
Il passaggio da una visione autarchica
del proprio sviluppo, basata sul prin-
cipio di autosufficienza, alla prospet-
tiva di una forte integrazione con i ter-
ritori sopra descritti può realizzarsi
solo attraverso il dinamismo territo-
riale di tutte le componenti sociali ed in
modo particolare del mondo delle pro-
fessioni e dei servizi alle imprese ed ai
cittadini. Ci sono poi alcuni temi del
nuovo ruolo territoriale che richiedo-
no uno sforzo di elaborazione e di pro-
posta dei singoli settori professionali
come il vostro; per fare un esempio ri-
terrei molto utile un impegno del vo-
stro ordine su un tema che io ritengo

centrale per la capacità attrattiva per
le imprese del nostro territorio. Nel
quadro strategico nazionale è indivi-
duata come prioritaria la piattaforma
logistica territoriale Ancona – Civita-
vecchia, alimentata, già oggi, in mo-
do rilevante dal polo siderurgico ter-
nano. È una realtà che richiede un for-
te impegno progettuale lungo tutto l’as-
se territoriale ed in modo particolare
nel tratto Orte – Civitavecchia. Le po-
tenzialità localizzative legate al po-
tenziamento ed alla funzionalità di que-
sta piattaforma nazionale, seppure
sembrino abbastanza evidenti a livel-
lo concettuale, richiederebbero un so-
stegno di promozione, ma anche di ri-
cerca progettuale e gestionale, che do-
vrebbe coinvolgere più direttamente la
nostra comunità. È evidente, infine, co-
me la città di Terni, oltre ad essere cer-
niera di questi due sistemi infrastrut-
turali e logistici, con l’ipotesi di un pro-
lungamento della progettata Mestre –
Civitavecchia, da Terni in direzione
Roma fino a Ponzano Romano o Fia-
no Romano, sia destinata a diventare
uno “snodo”strategico a livello na-
zionale. Ècompito nostro sollecitare
una consapevolezza più diffusa nella
programmazione regionale e naziona-
le delle problematicità e delle esigen-
ze di completamento e funzionalizza-
zione dello “snodo di Terni”.

Il suo ruolo di Direttore Genera-
le le permette di incidere o indivi-
duare le linee di indirizzo per lo svi-
luppo dei settori dell’università e del-
la ricerca sul nostro territorio? Cre-
de che come ordini professionali po-
tremmo dare un qualche contributo
in tal senso?

Me lo permette nei modi e nei tem-
pi che competono alla figura che ri-
copro e che sopra ho ricordato. Voglio
precisare in modo chiaro, comunque,
che da questo punto di vista da parte
mia c’è la più totale disponibilità ed
interesse. L’università, la ricerca
scientifica, ma anche la formazione
professionale devono affermarsi co-
me fiore all’occhiello della nostra cit-
tà, nei settori più vari che la realtà uni-
versitaria offre. È chiaro che gli ordi-
ni professionali come il vostro, per il
quale segnalo l’ottimo rapporto da
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Concentrando l’attenzione sulle at-
tività fin qui svolte nei settori urbani-
stico ed edilizio - i quali hanno inevi-
tabili riflessi su tutti gli altri - potrem-
mo individuare periodi decennali di
azione.
Negli anni ‘70 ci si è soffermati so-

prattutto sullo sviluppo urbanistico
delle periferie. Sono nati interi quar-
tieri, altri si sono espansi in modo no-
tevole valorizzandosi. Gli anni ‘80
hanno avuto come priorità il recupe-
ro del centro storico, la sua vivibilità,
direi la sua riscoperta. Negli anni ‘90
e nel primo decennio del 2000, gran-
de impegno è stato profuso per il re-
cupero delle vecchie aree industriali
dismesse, patrimonio anche storico
della nostra città, alle quali si è data
nuova destinazione d’uso. Penso ad
esempio alla Bosco, alle aree dell’ex
SIRI e di Papigno. Oggi, oltre alla
qualificazione delle periferie e dei
centri minori, mi sembra prioritario
concentrarsi sulle parti di città in cui
sono strutturate le attività che meglio
valorizzano il ruolo territoriale di
Terni. L’asse centrale del fiume Nera
con la Gruber, la Siri, Corso del Po-
polo fino all’area della città dello
sport; l’asse nord del centro urbano
con la presenza di funzioni direzio-
nali, commerciali del tempo libero ed
anche il polo di ricerca legato a Villa
Palma; l’asse sud del centro urbano
da S. Valentino al polo sanitario ed
universitario integrato con il com-
plesso di Pentima, il sistema Papigno,

Cascata delle Marmore, Piediluco fi-
no a Greccio; l’asse Maratta Sab-
bioni con le strutture produttive e lo-
gistiche. Tutto questo lo stiamo por-
tando avanti nell’ottica del così det-
to Piano del Sindaco.

Dato che non tutti i nostri lettori si
occupano di urbanistica, può chia-
rire che cosa si intende per Piano del
Sindaco?

Si tratta di un approccio ormai con-
solidato a livello nazionale. In pratica
è evidente che il Piano regolatore for-
nisce una vasta varietà di campi di pos-
sibile intervento ed azione. Tuttavia il
tempo a disposizione per il mandato e
le risorse economiche a disposizione
implicano inevitabili scelte. Ecco al-
lora che il Sindaco all’inizio del suo
mandato, ma anche in corso d’opera,
decide su quali progetti concentrare
la sua azione e cosa invece rinviare.
Stabilisce, in sostanza, una sorta di
piano d’azione programmatico in ba-
se alle necessità ed alle possibilità con-
crete confrontandosi con la comunità
ed in modo particolare con i soggetti
direttamente coinvolti.

A questo punto lasciamo il Diretto-
re Generale ai suoi numerosi impegni
ringraziandolo ancora per la gentilez-
za e disponibilità con cui ci ha con-
cesso la sua attenzione.

(intervista a cura
di Simone Monotti)

sempre avuto, potrebbero dare un aiu-
to fondamentale, rappresentando, per
lo più, categorie presenti in città an-
che in ambito universitario. Credo,
pertanto, che possiate e dobbiate con-
tribuire, con gli strumenti che riterre-
te più validi all’interno dei vostri or-
gani di gestione. 

Secondo lei i vari settori della pub-
blica amministrazione, dell’impre-
sa privata e della libera professione,
nella loro interdisciplinarità, quan-
to dovrebbero agire separatamente e
quanto invece dovrebbero avere pun-
ti di incontro e di contatto anche, tra
l’altro, per ridare slancio al nostro
settore ultimamente in crisi?

Fermo restando quanto sopra spe-
cificato in tal senso, ritengo che deb-
bano essere individuate due dimen-
sioni: una programmatica e l’altra
operativa. Tra queste due fasi ci sono
delle vaste aree di azione. Probabil-
mente i diversi settori, le varie anime
del tessuto sociale, professionale ed
imprenditivo, dovrebbero avere for-
tissimi punti di incontro e di confron-
to, specialmente nelle due fasi citate
al fine di ottimizzare gli interventi e le
attività.

Può dirci qualcosa sui progetti fu-
turi dell’amministrazione negli am-
biti di nostro particolare interesse
(ultimazione vecchi progetti, nuove
iniziative, etc.)?
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La certificazione messa a punto dall’ARPA

SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE
i progettisti e gli operatori del setto-
re in genere, che posso definire le
proprie strategie di approccio allo
sviluppo delle costruzioni in funzio-
ne del risultato che desiderano otte-
nere.
Un altro importante aspetto del-

l’applicazione dei Sistemi di Valuta-
zione di questo tipo, è la possibilità di
poter comunicare la prestazione rag-
giunta dall’edificio e conseguente-
mente, poter promuovere la qualità
dell’ambiente realizzato, attraverso
la disponibilità di un certificato di
sostenibilità dell’immobile.

Le schede affrontano varie pro-
blematiche di tipo ambientale ed
energetico dell’edificio da classifi-
care, basandosi su cinque macro-aree
di valutazione (tabella A) e su rela-
tivi sottocriteri, in ogni scheda è spe-
cificato l’obbiettivo ambientale per-
seguito, il grado di importanza del
punteggio assegnato rispetto alla va-
lutazione generale, il parametro uti-
lizzato per determinarne il punteg-
gio e la relativa metodologia di cal-
colo per l’indicatore di prestazione.
La procedura per calcolare o valuta-
re l’indicatore di prestazione può es-
sere di tipo qualitativo, quindi otte-
nibile attraverso il confronto con un
scala di prestazione riportata diret-

La certificazione di sostenibilità
ambientale degli edifici non è la cer-
tificazione energetica. 
In particolare per il risparmio ener-

getico è stato emanato il D.Lgs.
311/2006 che modifica e rende ope-
rativa la Legge 192/05, il decreto de-
finisce nuovi limiti sempre più strin-
genti dal 2006 al 2010 al fabbisogno
di energia primaria, modifica l’am-
bito di intervento (art.3) allargando la
certificazione energetica a tutti gli
edifici con gradualità di applicazio-
ne. La certificazione ambientale isti-
tuita dalla L.R. 17/2008 è uno stru-
mento volontario per gli edifici pri-
vati ed è obbligatorio solo nei casi:
• Edifici pubblici nuovi
• Edifici IERP nuovi
• Piano casa “Bonus Volumetri-
ci”, L.R. 13/2009.

In applicazione della L.R.17/2008,
la Regione Umbria ha emanato la
nuova versione del Disciplinare Tec-
nico per la valutazione delle carat-
teristiche di sostenibilità ambienta-
le degli edifici (adottato con D.G.R.
n. 1322 del 28/09/2009), impronta-
to ad una maggiore applicabilità e
fruibilità che considera anche i de-
creti attuativi della Certificazione
Energetica (D.P.R. 59/09 e D.M.
26/06/09), completando in questo

modo il quadro normativo che di-
sciplina la materia.
Il Disciplinare definisce una gri-

glia di classificazione degli edifici
residenziali con un punteggio asso-
ciato a ciascun fabbricato e stabili-
sce la soglia minima sotto la quale
non è previsto il rilascio della Certi-
ficazione(valore soglia per la certi-
ficazione 40/100).
La valutazione dell’edificio mes-

sa a punto da ARPA UMBRIA si at-
tua mediante la compilazione di 22
schede tecniche ispirate al “Proto-
collo Itaca” ed è applicabile esclusi-
vamente agli edifici con destinazio-
ne d’uso residenziale; le schede ori-
ginali sono state adeguate alla realtà
umbra, alla normativa regionale e na-
zionale ed è stato condotto un lavoro
che ne favorisse l’applicabilità da
parte degli addetti ai lavori. Rive-
dendo le scale di prestazione di cia-
scun criterio si è bilanciata il peso
delle schede energetiche rispetto a
quelle ambientali, infatti la rilevanza
delle schede energetiche rispetto al
punteggio totale è circa del 45%.
Il Processo di Valutazione con-

sente di oggettivare le prestazioni
dell’edificio garantendo una base co-
mune di riferimento per tutti i sog-
getti interessi, come ad esempio: i
proprietari di immobili, i costruttori, �
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tamente sulla scheda oppure deve es-
sere calcolato mediante l’utilizzo del
relativo tool di calcolo associato. I
tools di calcolo in totale sono 16, ri-
guardano maggiormente le aree di
valutazione sul consumo di risorse e
dei carichi ambientali. La loro com-
pilazione richiede la conoscenza di
tutte le caratteristiche tecnico-co-
struttive, cioè poter lavorare acce-
dendo agli elementi di una progetta-
zione definitiva ed avere tutte le ba-
si per la compilazione della certifi-
cazione energetica. 
Naturalmente il percorso è sem-

plificato se la stessa figura profes-
sionale redige sia il documento del-
la certificazione energetica sia quel-
lo della certificazione ambientale.
Molte informazioni possono essere
utilizzate per una stesura prelimina-
re delle schede; ad esempio nella se-
zione del consumo di risorse sarà suf-
ficiente riorganizzare i dati già a di-
sposizione. Le schede permettono
nel caso che si disponga già della cer-
tificazione energetica di poterla al-
legare. Inoltre a breve sarà disponi-
bile sul sito ARPA UMBRIA una
guida in linea, particolarmente utile
per chi redige la certificazione per la
prima volta, che seguirà lo sviluppo
per la compilazione sia della schede
che dei tools di calcolo.

Il disciplinare tecnico consente di
richiedere una sola volta ad ARPA,
per ogni edificio, la valutazione pre-
liminare di Certificazione Ambien-
tale; in questo previsionale verran-
no applicati tutte le schede, i tools di
calcolo e richiesta le normale docu-
mentazione qualificando in questo
modo il livello progettuale rispetto
alla certificazione; il punteggio ot-
tenuto non è vincolante per i propo-
nenti ma aiuta il progettista a verifi-
care la qualità ambientale dell’edi-
ficio, la domanda può essere inoltra-
ta da: 

• Il progettista del fabbricato

• Il Direttore dei lavori

• Un tecnico esterno iscritto agli
Ordini (Ingegneri e Architetti)o
al Collegio (dei Geometri o dei
Periti).

La valutazione preliminare deve
essere allegata al momento della pre-
sentazione della richiesta di certifi-
cazione, non ha un termine di vali-
dità e deve essere rilasciata da AR-
PA entro 30gg; la tempistica viene
interrotta nel caso vengano richieste
delle integrazioni. Al momento at-
tuale la valutazione preliminare è ri-
chiesta obbligatoriamente per l’ac-
cesso ai bonus edificatori, per parte-
cipare a bandi pubblici, in alcuni co-

muni si è ipotizzata l’idea di legarla
al permesso a costruire. Ai sensi de-
gli Artt. 32 e 35 della L.R. 13/2009
per l’accesso al “Piano Casa” i nuo-
vi edifici o gli interventi di recupe-
ro, devono dotarsi della Valutazione
preliminare della Sostenibilità Am-
bientale che deve mostrare un’ap-
partenenza dell’edificio almeno al-
le Classi A o B; al momento della ri-
chiesta della Certificazione Am-
bientale, una volta completati i la-
vori, l’edificio dovrà comunque es-
sere nella stessa classe identificata
con il preliminare.
In questo periodo le schede sono

state soggette anche ad importanti
modifiche dovute alla ricalibratura
nelle procedure di certificazione sin
qui avviate ed ai contatti avuti con
addetti ai lavori dai quali sono stati
colti degli utili suggerimenti; co-
munque alcuni elementi sono anco-
ra causa di incomprensioni con gli
operatori:

• La presentazione della certifi-
cazione energetica elimina so-
lo una parte della documenta-
zione che deve essere fornita;

• Le tabelle degli orari dei mezzi
pubblici di trasporto devono es-
sere riportate e citata la fonte
dalle quali sono state prese (si-
to internet, orari pubblici…);

• Si deve dare evidenza di tutta la
documentazione richiesta, per
esempio che nella scheda 4.1.1
Ventilazione l’edificio adotti
solo la ventilazione naturale,
dovrà comunque essere fatta la
relazione richiesta al punti D1,
Progetto delle soluzioni tecno-
logiche e costruttive per garan-
tire una efficacie ventilazione
naturale;

• Nelle schede dei materiali eco
compatibili non si deve presen-
tare tutto il computo metrico dei
materiali ma solo quelli impie-
gati che si ritiene corrisponda-
no a queste caratteristiche;
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• In alcune schede è possibile ap-
plicare delle semplificazioni co-
me per esempio nella scheda
4.4.1 Isolamento Acustico del-
l’Involucro Edilizio; nella do-
cumentazione presentata si de-
ve esplicitare le motivazioni
della scelta della stanza sele-
zionata rispetto alle caratteri-
stiche sia dell’edificio che del
contesto urbano;

• Nel tool 2.1.3 sul Controllo del-
la Radiazione Solare si deve sce-
gliere tra le metodologie propo-
ste, cioè si determinano tutti i fat-
tori di ostruzione come quelli ri-
portati nella norma UNI 11300 -
Caso A-, oppure Caso B tramite
la media dei valori immediata-
mente superiori ed inferiori a
quelli considerati dalla norma.

Il Servizio energia dell’ARPA è
sempre disponibile ad un confronto
con i professionisti del settore nel-
l’ottica di mettere operativamente a
disposizione questo processo di qua-
lificazione degli edifici. Si prevede,
vista la prossima scadenza del bando
“BIOARCHITETTURA”, possano
esserci alcuni problemi per la strut-
tura ARPA a dare risposte entro i ter-
mini previsti dal bando stesso.
Per evitare probabili interruzioni

del procedimento di valutazione pre-
liminare dovute a richieste di chiari-
menti, di documentazione o altro, i
tecnici interessati possono contatta-
re il responsabile del Servizio Ing.
Pietro Innocenzi al 0744/4796 op-
pure inviare una e-mail a: certifica-
zionedifici@arpa.umbria.it.

Katiuscia De Angelis

Ultimissime (per ora) sugli appalti pubblici e il Durc

LA NUOVA LEGGE
REGIONALE 3/10

La nuova legge regionale (L.R. n. 3
del 21 gennaio 2010) riguardante la
«Disciplina regionale dei lavori pub-
blici e norme in materia di regolarità
contributiva per i lavori pubblici» è
stata pubblicata sul Supplemento or-
dinario n. 1 al Bollettino Ufficiale n. 5
del 27/01/2010 della nostra regione.
Il provvedimento impartisce nor-

me sulla “disciplina per la esecuzio-
ne di lavori e opere pubbliche da ese-
guirsi sul territorio regionale”, sia di
competenza della Regione stessa che
degli altri soggetti di seguito riporta-
ti. Inoltre dà disposizioni in merito per
quanto attiene alla regolarità contri-
butiva.
Ecco gli organismi a cui si debbo-

no applicare le disposizioni della nuo-
va legge.
a) la Regione Umbria, le agenzie e
gli altri enti da essa istituiti; 

b) gli enti locali,le loro associazioni, le
unioni ed i consorzi, i consorzi di
bonifica; 

c) le aziende unità sanitarie locali, le
aziende ospedaliere, gli enti di ge-
stione delle residenze sanitarie as-
sistenziali per anziani e disabili e
le Istituzioni pubbliche di assisten-
za e beneficienza (IPAB); 

d) gli organismi di diritto pubblico; 
e) i soggetti, anche diversi da quelli di
cui alle lettere precedenti, ma che
effettuino lavori od opere pubbli-
che o di pubblica utilità e che be-
neficiano di finanziamenti pubbli-
ci (sia in conto interesse che in con-
to capitale) assegnati in attuazione
di piani e programmi approvati dal-
l’Amministrazione Regionale.
L’importo, attualizzato, deve ri-
sultare pari o superiore al cinquan-
ta per cento dell’importo dei lavo-
ri suddetti. 
Per quanto attiene al DURC, viene

disposto (art. 34) che i soggetti ag-
giudicatori controllino che l’impresa
esecutrice sia in regola con il docu-
mento unico di regolarità contributiva,
sia al momento dell’aggiudicazione,
sia alla stipula del contratto, sia in oc-
casione dell’emissione degli stati di
avanzamento, sia all’atto del saldo fi-
nale.
Inoltre, per gli appalti rientranti nel-

l’ambito applicativo della legge, le
Casse edili debbono rilasciare il
DURC “comprensivo della verifica
della congruità dell’incidenza della
manodopera” relativamente al can-
tiere interessato dai lavori.

Katiuscia De Angelis è laureata in
Ingegneria di Ambiente e Territorio. 
È Energy Manager. È Certificatore

Energetico accreditato SACERT. 
È competente in Acustica Ambien-

tale e ricercatrice presso ARPA UM-
BRIA per la determinazione di un pro-
tocollo per la Certificazione Ambien-
tale degli edifici non residenziali.
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Questa esperienza di Ingegnere/Sin-
daco mi sta portando grande sacrificio
ed impegno a causa della vastità di
oneri legati ad entrambe le vesti. Ten-
go a sottolineare come, secondo me,
vi sia stata una forte crescita della am-
ministrazioni locali in termini di spes-
sore culturale dei vertici negli ultimi
anni. Molti colleghi sindaci vengono
dal mondo della professione in vari
settori e ci sono diversi medici. Come
ingegnere attualmente sono l’unico in
Provincia ed è un onore per me essere
primo cittadino di Fabro. 
La mia provenienza professionale

e formativa sta rappresentando uno
strumento in più per cercare di ammi-
nistrare Fabro in maniera pragmati-
ca, concreta, scendendo all’interno
dei problemi, proprio come si fa nella
libera professione.
Del resto i temi ed i fronti su cui

muoversi non mancano. Fino a qual-
che anno fa era l’edilizia a farla da pa-
drone nello scenario economico, ma
da qualche tempo la crisi ha comin-
ciato a farsi sentire anche qui ed allo-
ra è stato necessario riinventarsi, ri-
mettersi cioè in gioco su nuovi fronti.
Sono in fase di realizzazione ad esem-
pio tre progetti per nuovi impianti fo-
tovoltaici da 7.8 MW. Due saranno a
terra ed uno coprirà sia le nuove tettoie
del parcheggio dello stadio comunale
che la copertura delle gradinate. Gli
interventi complessivamente rag-
giungeranno i 32.2 milioni di euro;
Tecnologia ed ambiente sono il futu-
ro. Non a caso stiamo provvedendo a
sostituire circa mille lampade di illu-
minazione pubblica con equivalenti
lampade a risparmio energetico che,
come noto, sono anche più longeve e
permetteranno un risparmio energe-
tico del 20-25% e del 40% sul costo di
manutenzione.
Oltre al futuro tecnologico però c’è

da valorizzare anche la storia e l’eco-
nomia locale, anche gastronomica. È

su questa linea che abbiamo organiz-
zato la nuova edizione (la prossima
sarà la XXIII°) della “Mostra Merca-
to Nazionale del Tartufo e dei Prodot-
ti Agroalimentari di Qualità”. Trop-
po spesso nel passato la mostra è sta-
ta relegata alla periferia. Quest’anno
al contrario abbiamo rivalorizzato il
nostro bellissimo centro storico con
stand (in tutto 58), punti di ristoro ed
11 navette bus in grado di collegare il
centro con gli stands periferici in po-
chissimi minuti. Sul risultato del-
l’evento sono i numeri a parlare: ol-
tre 12000 visitatori in tre giorni con
conseguente grande beneficio per
l’economia locale.
Altro fiore all’occhiello è stata la

mostra delle Macchine di Leonardo.
Nel nostro Comune, nelle splendide
sale del Castello di Carnaiola che è
un esempio di pregio di roccaforte me-
dievale del 1100, abbiamo esposto ri-
produzioni in scala di 37 macchine
ideate da Leonardo da Vinci, perfet-
tamente funzionanti e realizzate sulla
base dei suoi disegni originali. Ab-
biamo registrato qualcosa come 6000
ingressi, posticipando la fine del-
l’evento proprio per l’inatteso afflus-
so di visitatori. Abbiamo anche regi-
strato apprezzamenti da più parti, co-
me ad esempio dal Presidente del CNR
e di presidenti dell’ordine degli inge-
gneri delle province limitrofe.

Il saluto del sindaco di Fabro

VALORIZZARE LA STORIA
E L’ECONOMIA LOCALE

Dopo le elezioni amministrati-
ve dello scorso giugno il panorama
politico locale ha visto l’ascesa di
nuovi amministratori, tra cui il col-
lega quarantaduenne Dott. Ing. Mau-
rizio Terzino. Egli è l’unico inge-
gnere della Provincia di Terni ad as-
sumere ad oggi la carica di Sindaco.

Con simpatia ha invitato alcuni
esponenti del consiglio dell’Ordine
e della Redazione per un saluto (che
qui di seguito pubblichiamo) alla no-
stra rivista ed ai colleghi ingegneri. 

L’interessante incontro si è
chiuso con l’obbiettivo di organiz-
zare presto un incontro dibattito con
tutti i colleghi dell’area dell’orvie-
tano, magari proprio a Fabro, così
da coinvolgere al massimo colleghi
ed amici nell’esposizione di proble-
matiche e necessità della categoria.

a cura di Joseph Massimiliano
ed Alessandro Passetti
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Per il futuro puntiamo comunque
anche a rilanciare le attività edilizie,
ad esempio per quanto attiene il Polo
Scolastico. Fabro è uno dei quattro co-
muni umbri ad aver ricevuto finanzia-
menti Regionali a tale scopo.
Tanti impegni portano comunque

anche tante soddisfazioni, sia guar-
dando gli occhi soddisfatti dei concit-
tadini che mostrano apprezzamento
per il nostro operato anche coi loro
commenti, sia per il verificarsi di in-
contri diciamo “speciali” che posso-
no capitare. Nel mio cuore rimarrà
sempre forte ed indelebile quello avu-
to con il Santo Padre Benedetto XVI il
16 dicembre scorso in occasione del
25° anno di sacerdozio del nostro par-
roco.
Il territorio di Fabro ha in conclu-

sione molte potenzialità che vanno for-
temente valorizzate e promosse e noi ci
stiamo provando. I problemi però non
mancano. Il nostro territorio ad esem-
pio presenta zone a rischio di frana
classificate R3 e R4, per cui diviene
necessario intervenire prontamente in
équipe con lo staff Provinciale, Re-
gionale e Ministeriale. Sono stati pre-
sentati progetti per importi nell’ordi-
ne di cinque milioni di euro per il con-
solidamento di Carnaiola e di oltre tre
milioni di euro per la sistemazione del-
la frana che insiste sul cimitero di Fa-
bro capoluogo. 
Infine, un breve accenno alla via-

bilità, in collaborazione con la Pro-

vincia di Terni, si sono studiate due ro-
tatorie, una all’uscita del casello au-
tostradale ed una all’incrocio sulla
fondovalle (incrocio particolarmente
pericoloso per chi è diretto o proviene
da Chiusi e Città della Pieve) e non
appena le esigenze di bilancio pro-
vinciali lo consentiranno, potranno
essere risolte anche queste due pro-
blematiche, coniugando al tempo stes-
so la sicurezza stradale con il miglio-
ramento della circolazione.

Maurizio Terzino

La recente mostra su Leonardo (il genio
simbolo degli ingegneri) tenuta al calstello
di Carnaiola

La nuova Legge Regionale n.
5/2010 relativa alla«Disciplina del-
le modalità di vigilanza e control-
lo su opere e costruzioni in zone si-
smiche». è stata pubblicata sul Sup-
plemento Ordinario n. 2 al Bollet-
tino Ufficiale della regione Umbria
n. 6 del 03/02/2010
Il provvedimento, nel rispetto dei

principi fondamentali previsti dal-
la legislazione statale, ed in parti-
colare nel D.P.R. 380/2001, disci-
plina le modalità ed i criteri per l’au-
torizzazione, la vigilanza ed il con-
trollo delle costruzioni da eseguire
nelle zone sismiche. 

La nuova legge, che entrerà in vi-
gore il tre giugno prossimo, com-
porterà l’abrogazione delle seguenti
norme: 
- L.R. 61/1981; 
- L.R. 25/1982; 
- L.R. 15/1990; 
- art. 40 della L.R. 1/2004; 
- art. 16 della L.R. 21/2004

Nuova legge
sull’autorizzazione

ed il controllo costruttivo

COSTRUIRE
ANTISISMICO

IN UMBRIA

Gli interventi antisismici attivati in Umbria
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• il collegamento con il raccordo
autostradale Terni-Orte e la stra-
da comunale di San Carlo

• lo svincolo Valnerina, per il col-
legamento con la statale 209 Val-
nerina attraverso una galleria di
1.030 metri

• lo svincolo per Piediluco. 
Nel tratto ternano, l’opera ha una lun-
ghezza di 11 chilometri e si innesta
nella zona di San Carlo, per congiun-
gersi poi nel tratto già realizzato nel
reatino attraverso la Valnerina. 
L’ente appaltante è l’Anas. 
Il potenziamento dell’asse stradale
consentirà di superare la posizione di
margine rispetto agli assi infrastruttu-
rali fondamentali della rete naziona-
le. L’intervento sulla direttrice Civi-
tavecchia-Orte-Terni-Rieti, che inte-

Lo scorso 18 febbraio l’Ordine degli
Ingegneri della Provincia di Terni ha
organizzato una visita presso il can-
tiere della Terni-Rieti. Il progetto, gli
stati d’avanzamento lavori, le solu-
zioni tecniche adottate, sono state il-
lustrate dall’Ing. Michele Consumini. 
Il gruppo, composto da circa 30 per-
sone, era accompagnato dal Presiden-
te dell’Ordine Ing. Alberto France-
schini e guidato dal Direttore Opera-
tivo del cantiere Geol. Giuseppe Lu-
cà e dall’Ispettore di cantiere Ing. Gio-
vanni Marianantoni. Il sopralluogo ha
interessato la zona dei lavori di realiz-
zazione del tratto ternano della super-
strada Terni-Rieti.
Si tratta di una arteria strategica per
l’Umbria che unirà in tempi brevi que-
sto territorio con il Lazio e, al tempo

stesso, servirà per unire il Tirreno con
l’Adriatico. Si tratta di un cantiere di
grande valore, complesso, che attra-
versa siti ambientali di notevole inte-
resse paesaggistico e che comprende
anche la realizzazione di un ponte in
acciaio, sulla Valnerina (300metri di
luce complessiva con un’arcata prin-
cipale di 170 metri ed un’altezza di 70
metri dal fondo valle). 
Inoltre l’opera, nel suo complesso,
comprende: 
• tre viadotti;
• la galleria Tescino, lunga 1.545
metri;

• la galleria Valnerina di 3.840 metri;
• il collegamento, con lo svincolo
di Terni-est, con la vecchia Fla-
minia; 

Visita ai lavori

LA TERNI•RIETI
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ressa il tratto da Terni al confine re-
gionale con il Lazio, risultava essere
l’ultimo tratto da ammodernare.
La visita, durata circa quattro ore sotto
una pioggia insistente,ha permesso ai
partecipanti di osservare da vicino le la-
vorazioni che si stavano svolgendo ed
osservare le soluzioni tecniche utiliz-
zate per far fronte agli innumerevoli pro-
blemi che questo tratto di strada ha evi-
denziato. Si pensi, ad esempio, all’in-
terramento o alla deviazione dei cavi
elettrici ad alta tensione presenti a Villa
Valle o anche alla difficoltà di aprire il
varco all’imponente ponte lungo il co-
stone roccioso della Valnerina, utiliz-
zando mine ad esplosione controllata.
Si coglie l’occasione per ringraziare
la cortese disponibilità del Direttore
dei Lavori ing. Mario Liberatore e del-
l’intero staff impegnato nella realiz-
zazione dell’opera.

Elisabetta Roviglioni
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Parcheggiare vicino alla stazione è
sempre più difficile. L’unica vera area
disponibile è oggi il parcheggio “ex-
Bosco” che, tuttavia, richiede spesso di
percorrere un bel tratto a piedi prima di
raggiungere l’imbarco dei treni. Lo
sanno bene i cosiddetti “pendolari”,
che tutte le mattine si debbono alzare
ad ore antelucane per andare a lavora-
re o a studiare fuori Terni.
Per rimediare alla situazione si pen-

sa da tempo di praticare un nuovo ac-
cesso sul retro dei binari, dalla parte
di Colle dell’Oro. Realizzando, cioè,
una specie di “altra faccia” della sta-
zione.
Si tratterebbe di accedere ai treni in

partenza utilizzando dei nuovi par-
cheggi situati lungo l’anello stradale
esterno, nel tratto percorso dalla via
Proietti Divi. Ne risulterebbe, tra l’al-
tro, un grande vantaggio per i pendo-
lari di fuori città che la mattina po-
trebbero raggiungere la stazione più
rapidamente, evitando di avventurar-
si nell’intricato traffico del centro. A
tal proposito il PRG individua alcune
aree private per realizzare una com-
plessa operazione “condizionata alla
delocalizzazione dell’attuale scalo
merci” che richiederà tempi di realiz-
zazione molto lunghi. Ma il Comune
sta studiando una prima soluzione più
immediata per un parcheggio pubbli-
co “dall’altra parte della stazione” con
un’adeguata area di proprietà comu-
nale che già esiste, in posizione otti-
male, lungo la via Proietti Divi.
Si tratta di una soluzione che, natu-

ralmente, va portata avanti con l’am-
ministrazione delle ferrovie dello sta-
to per concordare i nuovi percorsi di
accesso alle pensiline dei binari. Pro-
lungare verso nord gli attuali sotto-
passaggi interrati? Oppure scavalcare
i binari con nuovi camminamenti ae-
rei? Quale che sia la soluzione, al co-
mune di Terni la cosa sta particolar-
mente a cuore in quanto l’edificazione
dell’area ex-Bosco comporterà, tra po-
co tempo, una drastica riduzione dei
parcheggi oggi disponibili.

C. N. 

L’ALTRA FACCIA DELLA STAZIONE

1 2

3
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1 Nelle previsioni di Piano Regolatore si nota a si-
nistra (in bordo rosso) l’intervento complesso
condizionato “alla delocalizzazione dell’attua-
le scalo merci”, mentre al centro è indicato (in co-
lore chiaro) l’area di proprietà comunale;

2 Lo schema di tracciato in sotterraneo che biso-
gnerebbe realizzare (in prolungamento degli at-
tuali sottopassaggi esistenti) per raggiungere
l’area del futuro parcheggio pubblico;

3 L’attuale parcheggio ex-Bosco che verrà dra-
sticamente ridotto dall’edificazione prevista nel-
l’area.

4 Planimetria e sezione di uno studio progettuale
elaborato circa dieci anni fa (Interstudio- 1999)
per l’“altra faccia della stazione”. L’utilizzazio-
ne a parcheggio dell’area comunale era assicurata
da un percorso pedonale sopraelevato sorretto
da piloni contenenti le scale e gli ascensori

4
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La matematica tradizionale ci ha abi-
tuati alle forme semplici come linee
rette, parabole, cerchi, sfere, cubi e co-
sì via. In natura, al contrario, le figure
regolari sono delle pure eccezioni. Al-
beri, felci, cavolfiori, nuvole, fulmini
e saette, montagne e rocce, coste di pae-
si e nazioni: tutto appare irregolare e
spigoloso. In una parola: frattale. 
Da un punto di vista formale, non

esiste definizione onnicomprensiva di
simile vocabolo. Una figura frattale
(dal latino fractus, participio del verbo
frangere, che significa rompere) è una
figura frastagliata, spezzettata. 
Il polacco Benoit Mandelbrot ne ha

dato una serie di definizioni:
«Frattale è una forma o una figura
frammentata, spezzata, fortemente
discontinua» (1978);
«È un insieme per il quale la di-
mensione, secondo i matematici
Hausdorff e Besicovitch, eccede ri-
gorosamente la dimensione topo-
logica» (1982);
«Frattale è una forma fatta di par-
ti che sono in qualche modo simili al
tutto» (1986).
In termini semplici si definiscono

frattali figure geometriche, costruite
su un algoritmo, in cui un motivo iden-
tico si ripete su scala continuamente
ridotta. Questo significa che, ingran-
dendo la figure, si otterranno forme ri-
correnti e, ad ogni ingrandimento, es-
se riveleranno nuovi dettagli. Diver-
samente da qualsiasi altra figura geo-
metrica, un frattale, invece di perdere
dettaglio quando è ingrandito, si ar-
ricchisce di nuovi particolari.
Le immagini prodotte possono es-

sere davvero molto affascinanti ed enig-
matiche, spesso vengono usate in film
e videogiochi! Esistono veri e propri
campionati per generare i frattali più
belli, colorati e misteriosi. Essi servo-
no a descrivere e simulare la natura. La
geometria frattale, infatti, ha il merito
di espandere la potenza della geome-
tria classica, inventata da Euclide in-

torno al 300 a. C., a dimensioni non in-
tere, introducendo un’enorme varietà di
applicazioni. Sa classificare le coste ed
i confini degli Stati in funzione del lo-
ro grado di “frattura”, di “spigolatura”;
può prevedere quanto è frastagliato un
fulmine. Sa simulare le nubi e giusti-
ficare come un uragano non costitui-
sca un evento eccezionale, bensì un ac-
cadimento la cui probabilità di avve-
nire rientra nelle regole del caso me-
teorologico. Mostra come lo stesso mi-
tologico “Diluvio Universale” (effet-
to Noè) o il succedersi dei sette anni di
vacche grasse e dei sette anni di vac-
che magre (effetto Giuseppe) siano
eventi che rientrano nella casualità del-
la meteorologia.
I frattali permettono di affrontare il

problema di capire e descrivere l’ar-
chitettura che governa la natura; come
è distribuita geometricamente la mate-
ria planetaria nello spazio universale.
Consentono di intravedere nuove re-
gole di semplicità unificante in una re-
altà dominata dalla complessità, senza
tuttavia giungere al riduzionismo scien-
tifico in cui tutto è costituito da quark,
leptoni e mattoni elementari della ma-
teria. Forniscono un nuovo strumento
matematico (o geometrico) più poten-

Un’arte meravigliosa, di dati matematici sempre più complessi…

IL RIGOROSO INCANTO
DEI FRATTALI

te di quelli disponibili prima della loro
invenzione ed il loro imperioso impor-
si è dovuto certamente ai grandi calco-
latori, poiché sono necessarie memo-
rie molto ampie per poter compiere si-
mulazioni sofisticate ed interessanti.
Sarà per la loro natura scientifica e

criptica, per il fatto che coniugano esat-
tezza e fantasia, perchè rappresentano
una delle più stimolanti sfide cognitive
in atto nel tentativo di conoscere il mon-
do in modo rigoroso e metodico senza
sacrificarne la complessità, fatto sta
che i frattali costituiscono un tema mol-
to sentito dagli ingegneri. Alcuni vi la-
vorano per creare modelli atti a descri-
vere il moto dei fluidi turbolenti ed i
fenomeni di combustione. Altri li usa-
no per comprimere immagini, dar vita
a realtà virtuali, svolgere indagini le-
gate agli idrocarburi. Tutti li guardano
con curiosità e rispetto. Poichè, per an-
tonomasia, gli ingegneri sono dei “cer-
velloni”. E persino il cervello, sia nel-
la forma che nell’attività, pare avere at-
tinenza con i frattali!
Ha scritto Mandelbrot:
«Si ritiene che in qualche modo i

frattali abbiano delle corrispondenze
con la struttura della mente umana, è
per questo che la gente li trova così fa-
miliari. Questa familiarità è ancora
un mistero e più si approfondisce l’ar-
gomento, più il mistero aumenta».
Dunque i frattali potrebbero presto

venire impiegati nella comprensione
dei processi neurali: la mente umana
è la loro ultima frontiera!
Emblematico scoprire che anche il

sistema vascolare e respiratorio ripor-
tano al problema frattale e che l’inte-
ro corpo umano è un libro di matema-
tica tutto da comprendere. Non a caso
l’ingegnere informatico Homer Smith
ha detto:
«Se ti piacciono i frattali, è perchè tu

stesso sei fatto di frattali. Se non li sop-
porti, non sopporti te stesso. Capita».

Silvia Niri
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La geometria frattale sta affascinando da tempo molti ma-
tematici a causa della sua straordinaria chiave costruttiva ana-
loga ad alcuni metodi organizzativi della natura. È uno studio
che, naturalmente, affascina anche gli ingegneri.

La geometria frattale è stata scoperta dai matematici di fine ottocento, ma è Benoit Mandelbrot – nostro
contemporaneo –che ne ha approfondito gli studi e che viene attualmente considerato il “padre dei frattali”.
Mandelbrot è un matematico-economista polacco, di origine ebrea, che ha studiato in Francia e vive

negli USA (un suo recente saggio, edito da Einaudi, è intitolato “Il disordine dei mercati, una visione frat-
tale di rischio, rovina e redditività”).

Ecco, ad esempio, alcune immagini di organizzazioni frat-
tali naturali molto conosciute: (dall’ alto in basso) gli alberi,
le piante grasse del tipo cactus, le cime del cavolo romano, le
formazioni dentritiche, le felci, i muschi e licheni.
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liano su quello austro-ungarico al ter-
mine del primo conflitto mondiale.
La foto documenta la gettata delle

fondazioni del plesso scolastico. Sul-
lo sfondo a destra è riconoscibile la cu-
pola del campanile della Cattedrale di
Terni, mentre a sinistra si intravede il
tetto dell’edificio della G.I.L., in se-
guito sede dell’Istituto d’Arte.
Nelle adiacenze della scuola, nel-

l’odierna Via della Caserma, sorgeva la
chiesa dei santi Filipppo e Giacomo,

Per comprendere la storia del-
la città, riveste straordinario ri-
lievo la documentazione foto-
grafica che fa conoscere le tra-
sformazioni edilizie e urbanisti-
che del tessuto urbano. Come
esempio presentiamo alcune im-
magini sconosciute ai meno gio-
vani e che danno conto di alcuni
cambiamenti.

La scuola elementare Vittorio Ve-
neto e la chiesa dei santi Filippo e
Giacomo
L’edificio scolastico che presenta tre

lati prospicenti Via della Caserma, Cor-
so del Popolo e Via dell’Annunziata,
con delibera podestarile del 4 agosto
1934, fu dedicato alla battaglia di  Vit-
torio Veneto. La scuola elementare, ap-
pena edificata, prese nome dalla vitto-
ria risolutiva ottenuta dall’esercito ita-

Curiosità storiche con le foto d’epoca

TERNINFOTO

Largo Sangallo, il negozio di Conti e il Palazzo Comunale – Ingrandimento della lapide

Scuola elementare Vittorio Veneto

La foto documenta la gettata delle fondazioni del plesso scolastico. Sullo sfondo a destra è riconoscibile la cupola del campanile della Cattedra-
le di Terni., mentre a sinistra si intravede il tetto dell’edificio della G.I.L., in seguito sede dell’Istituto d’Arte.
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distrutta dai bombardamenti.

Piazza della Repubblica e Largo
Antonio Sangallo
In Piazza della Repubblica, sul mu-

ro del palazzo comunale, oggi sede
della BCT,  nei pressi dell’incrocio con
Corso Vecchio e con Largo Antonio
Sangallo, c’era una lapide comme-
morativa che condannava le sanzioni
economiche imposte il giorno 11 Ot-
tobre 1935 dalla Società delle Nazio-
ni all’Italia fascista, in seguito alla
guerra coloniale contro l’Etiopia.
Lo scritto recitava: “18 Novembre

1935- XV. A ricordo dell’assedio per-
ché resti documentata nei secoli l’enor-
me ingiustizia consumata contro l’Ita-

lia alla quale tanto deve la civiltà di
tutti i continenti”. Oggi, in luogo di
questa, c’è un’altra lapide che ricorda
il nome dei patrioti ternani caduti nel
corso della guerra di Liberazione.
Nella foto è riconoscibile a sinistra

il negozio di Conti; in Largo Sangallo
un’edicola in ferro battuto in via di
smantellamento. Da notare i manifesti
pubblicitari affissi sotto la lapide che
denotano un’eccellente grafica di ispi-
razione futurista. La pubblicità invita i
lettori a leggere ed abbonarsi al Gior-
nale d’Italia (Leggetelo oggi. Leggete-
lo sempre. Giornale d’Italia. Politico
quotidiano di Roma. Il Giornale della
Domenica. Giornale illustrato di va-
rietà. Firmato Onorato 1932). La gra-

fica pubblicitaria è da attribuire ad Um-
berto Onorato, caricaturista teatrale,
che visse una breve esperienza futurista.

Piazza San Francesco
Visita del cardinale Donato Raffaele

Sbarretti Tazza (Montefranco [Terni[
1856 – Roma 1939) in occasione delle
celebrazioni per la santificazione di don
Giovanni Bosco. La foto della BTC è del
9 aprile 1934. Sulla sinistra è riconosci-
bile l’Oratorio della Croce Santa. Du-
rante la guerra fu danneggiato dai bom-
bardamenti. L’edificio che oggi acco-
glie alcuni servizi comunali è stato rico-
struito ex novo, conservando il portale.

Walter Mazzilli

INGENIUM ON LINE

L’Ordine degli ingegneri di Terni ha attivato la pubblicazione on-line della rivista “Ingenium” dal primo numero,
uscito più di venti anni fa, fino ad oggi.
La consultazione avviene utilizzando una password di accesso personale. 
Gli iscritti all’albo di Terni possono ritirarla presso la segreteria dell’ordine. 
Gli interessati non iscritti possono inoltrare, presso la medesima segreteria, un’apposita richiesta che verrà
sottoposta al nulla-osta dell’Ordine.
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I moderni metodi di disegno
non restituiscono la poesia e le suggestioni di una volta

IL VALORE DELLO “SCHIZZO”
Nell’era computerizzata del disegno

automatico, ormai largamente impo-
stosi grazie a vantaggi di rapidità ed ac-
cattivanti possibilità di creare effetti
speciali, resta comunque di fondamen-
tale importanza il disegno tradiziona-
le. Se partecipiamo ad un corso di in-
fografica, la premessa da cui gli inse-
gnanti ci faranno partire sarà: “Mettetevi
bene in testa che faremo una gran con-
fusione! Schizzi, bozzetti, idee… e spe-
riamo che ognun di voi abbia una pen-
na per amico!”. Il disegno manuale, ese-
guito da un essere umano, costituisce
ancora uno dei cardini che comporta
l’inutilità del computer, cui sempre
mancherà quel senso tattile e percettivo,
fisico e percezionale, del gusto che si
prova quando, strumento ad hoc, pen-
narello o matita morbida alla mano, ci
si mette a disegnare! Ciò per quanto
concerne la fase creativa. Poi con gli
anni s’impara a schizzare anche col
mouse (dal momento in cui Illustrator
è passato dalla versione 8 alla 9 e alla
10, la funzionalità del pennello calli-
grafico o artistico è stata tale che la fu-
sione è diventata perfetta), ma tramite si-
mile operazione già si entra nello spe-

cifico della sala a progetto della struttura
basica del design, fatto di ricerche con-
giunzionali di vettori. La verità è che la
matita è alla base di ogni invenzione
grafica. Basti pensare all’uso che ne fa-
ceva Leonardo, benché sia stato il pri-
mo a disporre nel suo lavoro di labora-
tori meccanici, antiche parodie dei no-
stri attuali calcolatori elettronici. Ma
prima della matita cosa c’è? La testa. E
fra la testa e la matita, per arrivare al

Uno schizzo del pittore Fatati divenuto
simbolo della “Corsa all’anello” di Narni

Schizzo urbanistico per la sistemazione della sponda
sinistra del Nera nei pressi di Ponte Romano

Schizzo di cantiere improvvisato sulla parete di un edificio in costruzione

progetto ideale? La cultura ed il cuore.
Vieppiù, l’anima. Sarà per questo che,
nonostante le meraviglie odierne di film
e videogiochi intrisi di tecnologie 3D,
è impossibile non guardare con nostal-
gia e delizia all’opera di illustratori, vi-
gnettisti, caricaturisti e pittori che rie-
scono a conferire alla realtà il loro toc-
co personale, così denso di poesia, emo-
zioni, sfumature! Quale artificio intel-
ligente potrebbe restituirci la delicata
magia delle Fate dei Fiori di Cicely Ma-
ry Baker, l’irriverente satira delle vi-
gnette di Sergio Staino o la conturban-
te malizia delle donne spogliate di Mi-
lo Manara? E dove ritrovare l’incredi-
bile dolcezza ed espressività dei vecchi
cartoon Disney? Sembra impensabile,
ma lungometraggi memorabili come
“Biancaneve e i sette nani” sono stati
interamente disegnati a mano con sfon-
di ad acquerello!
Insomma, la tecnologia è una risor-

sa preziosa e divertente, ma mai di-
menticare fogli di carta, matite e pen-
narelli, perché, senza di essi, non riu-
sciremmo a colorare la vita!

Trilly
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Diversi colleghi che svolgono attivi-
tà professionale, tra cui chi scrive, es-
sendo dipendenti sia a tempo pieno, sia
a part-time, ai sensi dello statuto di
INARCASSA non possono essere iscrit-
ti alla stessa, pur versandovi il contri-
buto integrativo che attualmente è del
2% calcolato sull’onorario. Il diniego
all’iscrizione è stato da sempre ogget-
to di contrasto con la Cassa ed ha portato
alcuni di noi a rivolgersi al Giudice del
Lavoro per far valere i propri diritti di
professionisti a tutti gli effetti, purtrop-
po ad oggi con esiti negativi.
Dal 1996 a seguito della Legge n. 335

“riforma del sistema pensionistico”, se-
condo l’articolato dell’art. 2, comma 25
e successive norme attuative, i suddetti
professionisti hanno l’obbligo di iscri-
versi al “fondo per la gestione separa-
ta”, con un versamento calcolato in per-
centuale sul reddito netto da attività pro-
fessionale, che è andato crescendo negli
anni dall’originario 10% all’attuale
17%. È altresì vero che il professioni-
sta addebita al committente di una par-
te di detto contributo, applicando al-
l’importo dell’onorario una maggiora-
zione del 4%.
Nei giorni scorsi, sia per valutare la

mia posizione personale, sia per acqui-
sire notizie in merito al sistema nel com-
plesso mi sono recato presso la sede
INPS di Terni, quella sita a C.so Tacito
n° 142, dove sono stato ricevuto con

molta cordialità e disponibilità dalla
Sign.ra Grassi Anna Rosita e dal Sig.
Valeriani Renato, che si occupano nel-
lo specifico dei contributi e della pen-
sione.
Nel contempo ho visitato più volte il

sito www.inps.it che è piuttosto esausti-
vo nella materia e che raccomando ai
colleghi. Attraverso il sito sarebbe pos-
sibile, acquisendo un PIN personale ac-
cedere a tutta una serie di servizi on-li-
ne tra cui la propria posizione assicura-
tiva (versamenti e montante) e scarica-
re un programma per il calcolo della
pensione supplementare; ho scritto sa-
rebbe perché mi è risultato di fatto im-
possibile. Allora sono tornato alla sede
INPS di C.so Tacito dove tramite il col-
lega Ing. Luciano Paesani che ringrazio
sentitamente,  che si occupa dell’infor-

matizzazione dell’Ente, in un giorno ho
avuto l’agognato PIN.
Ma veniamo a dati e notizie che pos-

sono essere interessanti per tutti.

Chi è obbligato all’iscrizione al fon-
do speciale

• Tutti gli ingegneri in qualche mo-
do dipendenti, iscritti all’albo, in
possesso di partita IVA, che svol-
gono attività professionale. Sono
esentati coloro che nel quadro L
del modello Unico della denuncia
dei redditi non superano l’impor-
to di �. 5.000,00.

• Tutti gli ingegneri in qualche mo-
do dipendenti, iscritti all’albo, non
in possesso di partita IVA, che
svolgano prestazioni occasionali
di attività professionale dal 1° gen-
naio 2004 a seguito della riforma
Biagi.  Sono esentati coloro che
nel quadro L del modello Unico
della denuncia dei redditi non su-
perano l’importo di �. 5.000,00. 

N.B. Si, c’è un nota bene e riguarda
l’importo esente. Infatti nel momento in
cui nel corso dell’anno vengono supe-
rati i 5.000,00 euro di compensi, en-
trambe le tipologie di professionisti so-
pra citate, devono iscriversi alla gestio-
ne separata INPS e comunicare ai com-
mittenti che è stata superata tale soglia;
a questo punto i committenti provvede-
ranno alla trattenuta di 1/3 del contribu-

Legge n. 335 del 1995 e successive modifiche

LA PENSIONE
SUPPLEMENTARE



27

�

to dovuto dal lavoratore alla gestione se-
parata versandolo all’INPS, calcolato
sull’eccedenza rispetto ai 5.000,00 euro.
Se la situazione non si ripete negli anni
successivi l’iscrizione rimane, ma non
da luogo a nessun onere.

Quanto si paga
Occorre in questo caso fare una pre-

messa. Al momento dell’entrata in vi-
gore della legge n. 335/95 il contributo
dovuto, come già ricordato era pari al
10% del reddito netto proveniente da
prestazioni professionali. Il professio-
nista addebita al committente di una par-
te di detto contributo, applicando al-
l’importo dell’onorario una maggiora-
zione del 4%, che comunque concorre
alla formazione del reddito; all’inizio
tale percentuale rapportata al versa-
mento totale (10%) corrispondeva, gros-
so modo, al principio sancito dalla leg-
ge che il contributo è per due terzi a ca-
rico del committente e per un terzo a ca-
rico del professionista. Questo princi-
pio, pur legislativo, nel corso degli an-
ni è stato stravolto, infatti il 4% è rima-
sto fisso, mentre il 10% è passato al 17%
e continuerà a salire, infatti dal  1 gen-
naio 2011 l’attuale percentuale è eleva-
ta di 0,09 punti percentuali! Occorre
quindi che il legislatore ponga rimedio
a questa sperequazione rispetto agli al-
tri iscritti al fondo speciale che invece
continuano ad usufruire del rapporto 1/3
al lavoratore  2/3 al datore di lavoro. 
Il contributo è dovuto entro un mas-

simale di reddito che cambia di anno in
anno in base alle variazioni del costo
della vita. Per il 2010 il massimale è di
euro 92.147,00 annui.
Gli assicurati hanno la possibilità di

riscattare fino a cinque anni di collabo-
razioni coordinate e continuative pre-
cedenti la costituzione della Gestione
separata presso l’INPS (ossia prima del
1° gennaio 1996). Il riscatto viene pa-
gato in base all’aliquota contributiva vi-
gente al momento della domanda ed è
a completo carico del lavoratore.
Inoltre, è possibile il riscatto della

laurea conseguita dopo il 1996.

Come e quando si paga 
Il contributo alla Gestione separata

va versato all’Inps con un modulo (F24)
ormai solo in via telematica. Il modulo è
unico per professionisti e collaboratori.
Per i professionisti il contributo vie-

ne pagato con il meccanismo degli ac-
conti e saldi, negli stessi termini previ-

sti per i versamenti Irpef, ed è a com-
pleto carico del professionista.

Requisiti minimi per usufruire del-
la pensione supplementare

1 Essere già titolare di una pensione
a carico di un Fondo sostitutivo,
esclusivo o esonerativo dell’assi-
curazione generale obbligatoria
(Inpdap, Fondi Speciali Inps ecc.); 

2 Aver compiuto l’età pensionabile
attualmente 65 anni per gli uomi-
ni, 60 anni per le donne; oppure:
aver raggiunto nella pensione prin-
cipale i 40 anni di contributi o rien-
trare nelle “famose” finestre pre-
viste attualmente, ma che si esau-
riranno nel 2013;

3 Per i professionisti non vi è un pe-
riodo minimo di contribuzione, ad
esempio basta aver versato 100,00
euro per aver diritto alla pensio-
ne, chiaramente calcolata con il
sistema contributivo e, parame-
trizzata all’attesa della vita media
(attualmente 80 ani), va a se che
non si raggiunge nemmeno 1,00
al mese, non vi è integrazione al
trattamento minimo;

4 Per averla come pensione princi-
pale occorre aver versato almeno
5 anni di contributi e viene eroga-
ta sempre al compimento dei 65
(U), 60 (D) anni di età con il me-
todo di calcolo esposto al punto 3;

5 Nel caso di licenziamento e/o di-
missioni da lavoratore dipenden-
te, se non si è raggiunto il diritto
alla pensione immediata dal dato-
re di lavoro, quet’ultima sarà ero-

gata al compimento dei  65 (U),
60 (D) anni di età ed anche la pen-
sione supplementare segue la ste-
sa sorte. Anche in questo caso, pe-
rò vanno fatte due distinzioni: a)
il professionista è titolare di par-
tita IVA ed allora si deve iscrivere
obbligatoriamente ad INARCAS-
SA, cessando la contribuzione al-
l’INPS; b) il professionista non è
titolare di partita IVA, non si iscri-
ve ad INARCASSA e continua a
versare al’INPS; 

Il versamento di ulteriori contributi
dopo la decorrenza della pensione sup-
plementare danno diritto ad un supple-
mento di pensione. 

Calcolo contributivo. Nuovi coef-
ficienti di trasformazione
L’art.1, comma 14 della legge 24 di-

cembre 2007, n. 247, ha modificato i co-
efficienti di trasformazione da utilizza-
re per il calcolo delle pensioni contri-
butive a decorrere dal 1° gennaio 2010.
La tabella A, allegata alla legge 8 ago-

sto 1955, n. 335 è stata pertanto sosti-
tuita dalla tabella A contenuta nell’al-
legato 2 della legge 247 del 2007, con
effetto dal 1° gennaio 2010, si riportano
di seguito i nuovi coefficienti.

Coefficienti di trasformazione ap-
plicati dal 1° gennaio 2010
Alcuni chiarimenti sulla tabella:  
Divisori– è il coefficiente di trasfor-
mazione per il quale moltiplicare il
montante dei contributi, esso è rela-
tivo all’età dell’assicurato al mo-
mento del pensionamento. Per tener
conto delle frazioni di anno rispetto
all’età dell’assicurato al momento
del pensionamento, il coefficiente di
trasformazione viene adeguato con
un incremento pari al prodotto tra un
dodicesimo della differenza tra il co-
efficiente di trasformazione dell’età
immediatamente superiore e il coef-
ficiente dell’età inferiore a quella del-
l’assicurato ed il numero dei mesi.
Età– è l’età a cui si ha diritto alla pen-
sione supplementare da determina-
re secondo quanto indicato ai para-
grafi precedenti.
Valori – nella colonna sono riporta-
te le percentuali, in ragione dell’età,
con cui moltiplicare il Montante, de-
sumibile dallo Steep della propria po-
sizione, ricavabile dal collegamento
on-line con il sito, dopo la moltipli-
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cazione dividendo per 13 mensilità
il dato ottenuto si ha l’importo lordo
mensile della pensione supplemen-
tare al quale vanno detrarre le rite-
nute IRPEF variabili in funzione del
reddito, a chiarimento:
Somma dei versamenti effettuati ne-
gli anni: �. 109.000 
Montante: �. 133.000; Età: 60 anni;
Valore: 4,798% 
Importo lordo annuale pensione:
133.000 x 4,798% =    �. 6.381,34
Importo lordo mensile:6.381,34 : 13
= �. 490,87  

Montante– è l’importo rivalutato se-
condo i coefficienti INPS dei versa-
menti effettuati annualmente dal-
l’assicurato. 

Le prestazioni pensionistiche
Il versamento dei contributi alla ge-

stione separata l’assicurazione per la
vecchiaia, l’invalidità e i superstiti. Per-
tanto, al raggiungimento dei requisiti i
lavoratori parasubordinati hanno dirit-
to alle seguenti prestazioni:

• Pensione di vecchiaia (calcolata
col sistema contributivo)

• Assegno di invalidità

• Pensione ai superstiti

Tali prestazioni sono attribuite in ba-
sa ai criteri esistenti per la gestione dei
commercianti.

I lavoratori che prima dell’iscrizio-
ne alla Gestione separata hanno versa-
to contributi nell’assicurazione genera-
le obbligatoria o in altro fondo o in una
gestione autonoma dell’Inps, possono
chiedere (con una domanda di opzione)
che tali contributi siano conteggiati nel-
la Gestione separata per calcolare la pen-
sione di vecchiaia col sistema contribu-
tivo. Per esercitare l’opzione occorre
che il lavoratore abbia almeno 15 anni di
contribuzione di cui almeno 5 a partire
dal gennaio 1996 e non avere raggiunto
alla stessa data 18 anni di contributi.

Le prestazioni non pensionistiche e
la pensione ai superstiti
Per le prestazioni non pensionistiche

e la pensione ai superstiti, non mi di-
lungo, rimandando a quanto contenuto
in specifico sul sito INPS già citato.

Ricongiunzioni e totalizzazioni
Ricongiunzioni
Non è possibile chiedere la ricon-

giunzione dei versamenti effettuati nel
fondo speciale INPS con quelli che il
datore di lavoro, ad es.  Ministero Pub-

blica Istruzione, ha effettuato nel fon-
do di previdenza obbligatorio (IN-
PDAP), in quanto appartenenti allo stes-
so periodo temporale. 
Non è possibile chiedere la ricon-

giunzione dei versamenti INPS con i
contributi che si andranno a versare ad
INARCASSA una volta che, terminato
il rapporto di lavoro dipendente, il pro-
fessionista continuando la sua attività
professionale è obbligato ad iscriversi
ad INARCASSA. 
In conclusione INPS erogherà una

pensione supplementare calcolata co-
me chiarito ai punti precedenti.

Totalizzazioni
La totalizzazione è possibile a 65 an-

ni (sia per U che D) o se la somma dei pe-
riodi di contribuzione versati è pari a 40
anni.
Attenzione! Se si opta per la tota-

lizzazione tutta la pensione (IN-
PDAP+INPS) sarà calcolata con il si-
stema contributivo. Pertanto verrebbe
meno il diritto acquisito, presso IN-
PDAP, del calcolo della pensione se-
condo il metodo contributivo, avendo
al 31 dicembre 1995 un’anzianità con-
tributiva di 18 anni.

Claudio Caporali
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NORMATIVE DI RIFERIMENTO
PER PRATICHE EDILIZIE

Al fine di facilitare la predisposizione dei progetti e so-
prattutto della documentazione da allegare alla richiesta del
titolo abilitativo, si elencano le principali normative statali e re-
gionali a cui fare riferimento oltre al PRG comunale e alle re-
lative N.T.A. parte operativa e parte strutturale (elenco indi-
cativo non esaustivo).

Principali norme regionali
1) L.R. 18/02/2004 n. 1 • Norme per l’attività edilizia;
2) L.R. 3/11/2004 n. 21 •Norme sulla vigilanza, responsabilità, san-

zioni e sanatoria in materia edilizia;
3) L.R. 22/02/2005 n. 11 • Norme in materia di governo del territo-

rio –pianificazione urbanistica comunale (zona agricola);
4) Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) appro-

vato con D.C.P. n. 59 del 23/07/02;
5) L.R. 24/03/2000 n. 27 • Piano Urbanistico Territoriale (ex PUT

ora PRUST);
6) ART. 26 L.R. 31/97 • Standards superfici commerciali;
7) L.R. 10/07/2008 n. 12 • Norme per i centri storici;
8) DGR 19/03/2007 n. 420 • Disciplina interventi recupero patri-

monio edilizio esistente (con il repertorio dei tipi ed elementi ri-
correnti nell’edilizia tradizionale);

9) L.R. 18/11/2008 n. 17 • Norme in materia di sostenibilità am-
bientale degli interventi urbanistici ed edilizi;

10) DGR 27/04/2009 n. 581 • Disciplinare valutazione sostenibilità
ambientale degli edifici - art. 4 L.R. 17/08);

11) Regolamento regionale 3/11/2008 n. 9 •Criteri per regolamentare
l’attività edilizia e per il calcolo delle superfici, delle volume-
trie, delle altezze e delle destinazioni relative alla edificazione;

12) L.R. 26/06/2009 n. 13 •Norme per il governo del territorio e la pia-
nificazione e per il rilancio dell’economia attraverso la riquali-
ficazione del patrimonio edilizio esistente (piano casa);

13) DGR 27/07/2009 n. 1063 • Criterio per l’ampliamento edifici.

Cambio d’uso piano terra e sottotetti
1) ART. 34-35-36 L.R. 1/2004;
2) DGR 16/03/2005 n. 452.

Zone agricole (ulteriori disposizioni)
1) L.R. 14/08/1997 n. 28 •Agriturismo;
2) R.R. 28/09/2007 n. 5 • Deroga indici utilizzazione territoriale;
3) DGR 02/08/2006 n. 1379 • Piano aziendale convenzionato;
4) DGR 02/08/2006 n. 1435 • Definizione impresa agricola (inte-

grata dalla L.R. 13/09);
5) DGR 07/06/2006 n. 955 • Serre.

Piscine vasche natatorie
1) L.R. 13/02/2007 n. 4;
2) R.R. 28/05/2009 n. 5.

Aree vincolo cimiteriale
1) ART. 28 L 01/08/2002 n. 166.

Interventi in fascia di rispetto stradale
1) ART. 65 L.R. 27/2000;
2) ART. 55 L.R. 1/2004;
3) ART. 32 L.R. 21/2004.

Piani Attuativi
1) Titolo III L.R. 22/02/2005 n. 11 • art. 20-22-23-24-25-26-31
2) Documentazione cui all’art. 20 • ex L.R. 31/97;
3) Art. 94 L.R. 13/2009 • Piano Attuativo in Zona Agricola.

Vincolo Paesaggistico-Ambientale
1) D.LGS. 22/01/2004 n. 42 • CODICE DEI BENI CULTURALI E

DEL PAESAGGIO;
2) DPCM 12/12/2005 • Schema relazione paesaggistica;
3) DPGR 61/98 •Aree di studio.

Vincolo Idrogeologico
1) L.R. 19/11/2001 n. 28 • Testo unico regionale per le foreste;
2) Regolamento Regionale 17/12/2002 n. 7 • Regolamento di

esecuzione

Piano Assetto Idrogeologico
1) N.T.A. Allegate al piano approvato con DPCM del 10/11/2006;
2) LEGGE 18/05/1989 n. 183 e S.M.I.;
3) DGR 28/04/2008 n. 447;
4) DGR 18/06/2008 n. 707;
5) Asseverazione allegata alla D.C.C. n. 47 del 28/11/2008 (area de-

perimetrata fornaci).

Impiantistica
1) D.M. 22/01/2008 n. 37 • Disposizioni in materia di installazione

impianti;
2) LEGGE 9/01/1991 n. 10;
3) D.LGS. 19/08/2005 n. 192 • Rendimento energetico nell’edilizia;
4) D.LGS. 29/12/2006 n. 311;
5) D.M. 11/03/2008;
6) D.LGS. 30/05/2008 n. 115 • pannelli solari;
7) D.M. 26/06/2009 • Certificazione Energetica;
8) D.M. 19/02/2007 • Tipologia impianti fotovoltaici.

Movimenti di terreno
1) DGR 27/04/2006 n. 674;
2) DGR 30/10/2007 n. 1734;
3) L.R. 13/05/2009 n. 11;
4) R.R. 22/10/2008 n. 8 • Contributo per l’ambiente;
5) DGR 27/07/2009 n. 1064 • Criteri per la gestione di terre e rocce

da scavo.

Documento unico regolarità contributiva
1) L.R. 18/02/2004 n. 1;
2) L.R. 21/05/2008 n. 8;
3) R.R. 16/03/2009 n. 2;
4) DGR 21/07/2008 n. 906.

Scarichi acque reflue
1) DGR 09/07/2007 n. 1171;
2) Regolamento Ato Umbra Acque •Allacci in fognatura;
3) Disciplinare provincia di Perugia per scarichi sul suolo e corsi

d’acqua superficiali;

Documentazione da allegare alla richiesta di titolo
abilitativo
1) DGR 25/06/2004 n. 886;
2) DGR 25/06/2004 n. 887.

Ecco l’elenco di leggi e norme che il Comune di Torgiano ha
messo in rete come “informazioni ai tecnici” nell’intento di aiu-
tare gli ingegneri, gli architetti, i geometri ed i tecnici in genere
ad orientarsi meglio nella intricatissima foresta di norme che de-
vono attraversare ogni giorno.Lo pubblichiamo perchè (salvo
l’adeguamento dei pochissimi riferimenti locali) lo schema può
risultare utile anche ai nostri lettori.
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Loc. Pentima Bassa - 05100 Terni - Laboratorio@strutture.unipg.it
Tel. / Fax 0744-492910 0744-492901 - 333-9110042
www.strutture.unipg.it/laboratoriotr

Laboratorio LASTRU
prove su materiali e strutture
(ufficiale ai sensi della legge 1086/71)
Responsabile: prof. ing. Antonio Borri

Prove di carico
Prove su calcestruzzo, acciaio, legno
Prove sismiche
Prove meccaniche
Prove sulle malte

È stato rinnovato il sito dell’ordine: www.ordingtr.it
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Il Consiglio di Stato, con la sentenza n. 8749 del
24/12/2009, si è recentemente pronunciato sui giudizi
di congruità delle parcelle professionali. 
È stato stabilito che, qualora l’Ordine professionale

sia stato chiamato ad esprimere un giudizio di congruità
sulla parcella di un professionista, l’Ordine stesso non
può limitarsi alla verifica della rispondenza delle som-
me richieste rispetto alle tabelle professionali sotto il
profilo dell’importo in relazione alla consistenza del-
l’opera prestata. Esso deve, invece, procedere anche al
controllo della sussistenza dei requisiti minimi neces-
sari a giustificare la richiesta per la conseguente liqui-
dazione di onorari, nell’interesse sia della categoria che
dei clienti. 
Pertanto, sulla base del suddetto principio, la Corte

ha giudicato legittimo il provvedimento con il quale il
Consiglio di un Ordine professionale aveva respinto la
richiesta di emissione di un parere di congruità circa la
liquidazione degli onorari per prestazioni professio-
nali eseguite nell’interesse di una società. Dagli atti ri-
sultava infatti che l’incarico professionale era stato con-
ferito da soggetto non in possesso dei necessari poteri
di rappresentanza. 
La sentenza rafforza un consolidato orientamento

giurisprudenziale secondo il quale il parere di congruità
sulle parcelle professionali non si esaurisce in una me-
ra certificazione della rispondenza del credito alla tariffa
professionale, ma implica anche una valutazione  sul-
l’effettiva realtà delle prestazioni professionali rese.

Il Consiglio di Stato
sulle parcelle professionali

IL GIUDIZIO
DI CONGRUITÀ

Dalla Protezione Civile

MANUALE PER
LE SCHEDE DI
RILEVAMENTO

Immediatamente dopo una calamità naturale e, soprat-
tutto, dopo un terremoto c’è assoluta necessità di rilevare
in modo omogeneo e veloce i danni e l’agibilità degli edi-
fici.
Si potranno così distinguere le costruzioni rimaste agi-

bili da quelle che devono essere interdette del tutto o solo
parzialmente.
Determinare l’agibilità è importante perchè essa defi-

nisce il confine tra la possibilità di rientrare nella propria
casa ed il dover atten-
dere, chissà per quan-
to tempo, nei ricoveri
provvisori. Ed anche
tra la permanenza del-
le funzioni dell’am-
ministrazione pubbli-
ca, dei servizi, del-
l’economia e l’inter-
ruzione o il rallenta-
mento delle attività di
un intero contesto so-
ciale. 
Insomma la “valutazione dell’agibilità” rappresenta un

delicatissimo momento di diagnosi degli organismi strut-
turali, cui è affidata la vita e la tranquillità delle popolazioni
residenti.
I ricercatori del Servizio Sismico Nazionale e del “Grup-

po Nazionale per la difesa dai terremoti” hanno elabora-
to un interessante lavoro di definizione delle parti teori-
che e di quelle pratiche con cui vanno elaborate le opera-
zioni di valutazione dell’agibilità dopo I cataclismi. 
Ne è derivata una scheda che, nel suo manuale di istru-

zioni, rappresenta una risposta meditata ad alcune delle
più immediate esigenze tecniche della Protezione civile nel-
la fase dell’emergenza. In tal modo è stato aggiunto un al-
tro tassello al generale quadro di riorganizzazione che è sta-
to portato avanti in questi ultimi anni.

La scheda di rilevazione con il "Manuale per la compi-
lazione della scheda di primo livello di rilevamento del
danno, pronto intervento e agibilità per edifici ordinari
nell’emergenza post-sismica (AeDES)", adottati con l’Or-
dinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n.
3753/09, dopo il terribile terremoto della zona Aquilana del
6 aprile 2009, sono stati messi ora a disposizione dei tec-
nici e risultano pubblicati sul sito della Protezione Civile.
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A fine 2008 i liberi professionisti iscritti ad Inarcassa
avevano raggiunto il numero di 143.851 unità con un in-
cremento del 4,1% rispetto all’anno precedente. Il trend di
crescita, per quanto ancora piuttosto elevato, è in rallenta-
mento rispetto all’anno precedente (5,4%) ed anche rispetto
alla media registrata nel periodo 2002-2006 (7,1%).
Analizzando separatamente le due categorie professio-

nali risulta che il reddito medio degli architetti è pari a
27.139 euro con un incremento rispetto all’anno precedente
del 3,4% mentre per gli ingegneri è pari a 40.237 euro con
analogo incremento del 1,9%.
Evidente è poi il divario di reddito analizzanado separa-

tamente i due sessi; nel caso delle professioniste il reddito è
praticamente dimezzato: per gli architetti si passa da 32.510
nei maschi a 17.885 nelle femmine mentre per gli ingegneri
si va da 42.405 per i maschi a 21.110 per le femmine.
A livello regionale si conferma anche nel 2007 il forte

divario del reddito medio tra i professionisti delle varie
regioni.
Dalle informazioni analizzate appare evidente che la crisi

per i professionisti ha un andamento asincrono con un consi-
stente ritardo rispetto agli altri comparti edilizi ed industria-
li. I professionisti lamentano infatti soprattutto una vertigi-
nosa caduta del “portafoglio ordini” che fanno intravedere un
fututo molto scuro. Nel 2007 e parzialmente ancje nel 2008 e
nel 2009 si sono incassati, seppure tra mille difficoltà, le com-
messe che erano state avviate prima della crisi. Oggi la crisi
e ancor di più i timori connessi al possibile perdurare della
crisi, impediscono di avviare nuove opere e nuovi progetti.
Come Eduardo De Filippi fa dire a Gennaro in Napoli

Milionaria “ha dda passà ‘a nuttata...” e la nottata si pro-
spetta ancora lunga.

(da Inarcassa 4.09)

I professionisti e la crisi

CADUTA DEL “PORTAFOGLIO ORDINI”

�
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ORDINE DEGLI INGEGNERI
DELLA PROVINCIA DI TERNI

ORARIO DI APERTURA AL PUBBLICO

Lunedì – Mercoledì – Venerdì
dalle ore 9,00 alle ore 13,00

Lunedì – Giovedì – Venerdì
dalle ore 16,00 alle ore 19,00

Nei giorni di chisura al pubblico il personale
è comunque disponibile per comunicazioni telefoniche urgenti

Fax in automatico 0744/431043
Segreteria Telefonica 0744/403284
E-mail: segreteria@ordingtr.it

QQUUII   IINNAARRCCAASSSSAA
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